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Quadro del recepimento nazionale

Direttive cosiddette “CAD” e “CMD”

Titolo IX Capi I e II D.Lgs.81/08



AGENTI CANCEROGENI, MUTAGENI E 
TOSSICI PER LA RIPRODUZIONE
(per la Salute):

Sostanze 
Miscele 
Processi che rilasciano sostanze 
cancerogene, mutagene e tossiche per la 
riproduzione di categoria 1A e 1B o processi 
«epidemiologicamente» cancerogeni (Allegato 
XLII D.Lgs.81/08)

Ai sensi del D.Lgs.81/08, ai fini della valutazione del rischio, Ai sensi del D.Lgs.81/08, ai fini della valutazione del r
non si considerano le SOSTANZE e le MISCELE SOLO non si considerano le SOSTANZE
PERICOLOSE PER L’AMBIENTE

La direttiva sugli agenti 
cancerogeni/mutageni/tossici per la 
riproduzione (Directive 37/2004/CE – CMD
In Italia - Titolo IX Capo II D.Lgs.81/08

Definizioni: 
• "Agenti cancerogeni/mutageni/tossici per la riproduzione" presenti sul posto di 

lavoro 
• "Valori limiti di esposizione professionale" 

Obblighi dei datori di lavoro: 
• Misurazione degli agenti cancerogeni/mutageni/tossici per la riproduzione
• Valutazione periodica dell’esposizione (individuazione degli esposti)
• Motivazione e quantitativi dell’impiego 

• Misure tecniche, organizzative, procedurali (aree, impianti, RMM)
• Informazione e formazione periodica per i lavoratori (etichettatura CLP dei 

contenitori, tubazioni e impianti)

VLEp:Il limite ponderato nel tempo 
della concentrazione di un agente chimico 

nell'aria all'interno della zona di 
respirazione di un lavoratore in relazione 
ad un periodo di riferimento specificato



Agenti cancerogeni/mutageni

• Sostanza che corrisponde ai criteri relativi alla 
classificazione quali categorie di cancerogena di 
categoria 1A e 1B o mutagena di cellule 
germinali di categoria 1A e 1B ai sensi 
dell’Allegato I del Regolamento CLP

• Miscela classificata cancerogena e/o mutagena ai 
sensi dell’Allegato I del Regolamento CLP (in assenza 
di limite specifico di cancerogenicità/mutagenicità
ogni sostanza è considerata singolarmente in conc. ≥ 
allo 0,1% p/p)

• Agente cancerogeno: sostanza, miscela o  processo 
di cui all’Allegato XLII D.Lgs.81/08 e succ.mod. 
nonché una sostanza od una miscela emessi 
durante detti processi.

Sostanze cancerogene, Miscele cancerogene e Processi che 
sviluppano sostanze cancerogene sono gli agenti cancerogeni

Agenti tossici per la riproduzione 

• Sostanza che corrisponde ai criteri relativi alla 
classificazione quale categoria di Tossico per la 
riproduzione di categoria 1A e 1B ai sensi 
dell’Allegato I del Regolamento CLP

• Miscela classificata Tossica per la riproduzione 
ai sensi dell’Allegato I del Regolamento CLP (in 
assenza di limite specifico di tossicità riproduttiva ogni 
sostanza è considerata singolarmente in conc. ≥ allo 
0,3% p/p)



Classificazione armonizzata del Cromo Triossido

1. Produzione di auramina con metodo Michler.
2. I lavori che espongono agli IPA presenti nella fuliggine, nel 

catrame o nella pece di carbone.
3. Lavori che espongono alle polveri, fumi e nebbie prodotti 

durante il raffinamento del nichel a temperature elevate.
4. Processo agli acidi forti nella fabbricazione di alcool 

isopropilico.
5. Il lavoro comportante l’esposizione a polveri di legno duro.
6. Lavori comportanti esposizione a polvere di silice 

cristallina respirabile generata da un procedimento di 
lavorazione.

7. Lavori comportanti penetrazione cutanea degli oli minerali 
precedentemente usati nei motori a combustione interna per 
lubrificare e raffreddare le parti mobili all’interno del motore.

8. Lavori comportanti l’esposizione alle emissioni di gas di 
scarico dei motori diesel.

Allegato XLII D.Lgs.81/08
Elenco di Sostanze, Preparati e Processi

L’esposizione umana alla polvere respirabile di silice libera 
cristallina derivante da processo di frammentazione del cristallo è 
legalmente un agente cancerogeno



Allegato XLIII D.Lgs. 81/08
Valori limite di esposizione professionale

Allegato XLIII D.Lgs. 81/08
Valori limite di esposizione professionale

Il riferimento delle misurazioni per la valutazione dell’esposizione a Cromo VI è
l’Allegato XLI D.Lgs.81/08. I metodi per la determinazione della concentrazione del
Cromo VI nella zona di respirazione dei lavoratori possono essere selezionati fra i
seguenti:

NIOSH n.7600 (2015)
NIOSH n.7604 (1994)
NIOSH n.7605 (2003)
NIOSH n.7703 (2015)
DFG Cromo-2-Phot (1993)
HSE MDHS – nebbia (2014)
ISO 16740 (2005)
OSHA ID-215 (2006)

Per l'autorizzazione REACH, è auspicabile disporre di misurazioni per
eseguire un monitoraggio per ciascun ES in raffronto al DNEL e DMEL nel
caso di agenti cancerogeni/mutageni.

Per quanto riguarda la SSL, l'obiettivo è di solito quello di determinare se l'esposizione
media giornaliera dei lavoratori è inferiore all'OEL (VLEp), per cui le misurazioni
dell'intera giornata potrebbero essere accettabili. È meglio eseguire misurazioni per
mansione anche nell'ambito della SSL, perché in questo modo è più facile determinare
quali misure potrebbero essere efficaci per ridurre i rischi.

I valori limite di esposizione professionale esistono solo per 
esposizioni inalatorie e rappresentano una concentrazione aerea 
alla quale è possibile lavorare pur essendo esposti perché 
difficilmente può determinare effetti significativi per la salute 
nella stragrande maggioranza dei lavoratori esposti



Nome della Sostanza EC No. CAS No. Proprietà Intrinseche in riferimento all’art.57 REACH

4,4’- Diaminodiphenylmethane (MDA) 202-974-4 101-77-9 Cancerogeno (Articolo 57a)

Diarsenic trioxide 215-481-4 1327-53-3 Cancerogeno (Articolo 57a)

Diarsenic pentaoxide 215-116-9 1303-28-2 Cancerogeno (Articolo 57a)

2,4-dinitrotoluene (2,4-DNT) 204-450-0 121-14-2 Cancerogeno (Articolo 57a)

Trichloroethylene 201-167-4 79-01-6 Cancerogeno (Articolo 57a)

Formaldehyde, oligomeric reaction products with aniline 500-036-1 25214-70-4 Cancerogeno (Articolo 57a)

Arsenic acid 231-901-9 7778-39-4 Cancerogeno (Articolo 57a)

1,2-dichloroethane (EDC) 203-458-1 107-06-2 Cancerogeno (Articolo 57a)

2,2'-dichloro-4,4'-methylenedianiline (MOCA) 202-918-9 101-14-4 Cancerogeno (Articolo 57a)

Anthracene oil 292-602-7 90640-80-5 Cancerogeno (Articolo 57a), PBT (Articolo 57d), vPvB (Articolo 57e)

Pitch, coal tar, high-temp. 266-028-2 65996-93-2 Cancerogeno (Articolo 57a), PBT (Articolo 57 d), vPvB (Articolo 57 e)

Lead chromate 231-846-0 7758-97-6 Cancerogeno (Articolo 57a), Tossico per la riproduzione  (Articolo 57c)

Lead sulfochromate yellow 215-693-7 1344-37-2 Cancerogeno (Articolo 57a), Tossico per la riproduzione (Articolo 57c)

Lead chromate molybdate sulfate red 235-759-9 12656-85-8 Cancerogeno (Articolo 57a), Tossico per la riproduzione (Articolo 57c)

Acids generated from chromium trioxide and their oligomers - - Cancerogeno (Articolo 57a)

Chromium trioxide 215-607-8 1333-82-0 Cancerogeno (Articolo 57a), Mutageno (Articolo 57b)

Oligomers of chromic acid and dichromic acid - - Cancerogeno (Articolo 57a)

Chromic acid 231-801-5 7738-94-5 Cancerogeno (Articolo 57a)

Dichromic acid 236-881-5 13530-68-2 Cancerogeno (Articolo 57a)

Sodium dichromate 234-190-3 10588-01-9, 7789-12-0 Cancerogeno (Articolo 57a), Mutageno (Articolo 57b), Tossico per la riproduzione (Articolo 57c)

Potassium dichromate 231-906-6 7778-50-9 Cancerogeno (Articolo 57a), Mutageno (Articolo 57b), Tossico per la riproduzione (Articolo 57c)

Ammonium dichromate 232-143-1 7789-09-5 Cancerogeno (Articolo 57a), Mutageno (Articolo 57b), Tossico per la riproduzione (Articolo 57c)

Potassium chromate 232-140-5 7789-00-6 Cancerogeno (Articolo 57a), Mutageno (Articolo 57b)

Sodium chromate 231-889-5 7775-11-3 Cancerogeno (Articolo 57a), Mutageno (Articolo 57b), Tossico per la riproduzione (Articolo 57c)

Dichromium tris(chromate) 246-356-2 24613-89-6 Cancerogeno (Articolo 57a)

Strontium chromate 232-142-6 7789-06-2 Cancerogeno (Articolo 57a)

Potassium hydroxyoctaoxodizincatedichromate 234-329-8 11103-86-9 Cancerogeno (Articolo 57a)

Pentazinc chromate octahydroxide 256-418-0 49663-84-5 Cancerogeno (Articolo 57a)

REACH CLP

R,E,A,R Classificazione, 
Etichettatura, SDS

Rischio Pericolo
Sostanze prodotte o 

importate
Sostanze e miscele immesse 

sul mercato/ trasportate
pericolose e non pericolose Sostanze e miscele 

Pericolose
> 1 ton/anno/produttore o 

importatore Qualunque quantitativo

Classificazioni armonizzate 
per CMR e SR a livello UE;  per gli 

altri aspetti - Industria
Autoclassificazione

Unione Europea Globale (GHS)



VALUTAZIONE DEL RISCHIO E 
DELL’ESPOSIZIONE

SDS
eSDS

SVHC

DNEL
OEL

RESTRICTIONC&L

Cosa devo fare    
81/08 ? REACH? CLP?

AUTHORIZATION
CL

NOAEL

DMEL

Valutazione 
del rischio Risk

Assessment

DMELinal:Il livello di esposizione 
inalatorio a una sostanza cancerogena o 

genotossica alla quale si prevedono minimi 
effetti sulla salute nell'uomo correlato ad 

un rischio per il quale è possibile 
individuare misure di gestione dei rischi 

concretamente attuabili



Nella valutazione del rischio da agenti chimici pericolosi 
il datore di lavoro prende in considerazione in 
particolare: 
a) le loro proprietà pericolose;
b) le informazioni sulla salute e sicurezza comunicate 

dal produttore o dal fornitore tramite la relativa 
Scheda di Dati di Sicurezza predisposta ai sensi del 
Regolamento (CE) n.1907/2006 del Parlamento Europeo e 
del Consiglio, Regolamento (UE) n. 830/2015 della 
Commissione, e successive modificazioni ed integrazioni; 

c) 
Commissione, e successive modificazioni ed integrazi

) il livello, il modo e la durata dell'esposizione,,,,, pppppp ;
d) le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza 

di tali agenti, 
ze in cui viene svolto il lavoro in presze in cui viene svolto il lavoro in p

tenuto conto della quantità delle di tali agenti,, qtenuto conto della quantità delle qq
sostanze e dei preparati che li contengono o li p psostanze e dei prepei prepp pp p
possono generarepppppppp ggggggg ;………………

Valutazione del rischio
Art. 223 comma 1. 

81/08

Nel caso di un’attività nuova la valutazione dei
rischi che essa presenta e l’attuazione delle 
misure di prevenzione sono predisposte 
preventivamente. 
Tale attività comincia solo dopo che si sia 
proceduto alla valutazione dei rischi che essa 
presenta e all’attuazione delle misure di 
prevenzione.

Valutazione dei Rischi
ADOZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE

Art. 223 comma 6

81/08



SOSTANZE PERICOLOSE

TITOLO IX

CAPO II

Protezione da 
Agenti Cancerogeni Mutageni

SALUTE
Le proprietà pericolose degli agenti cancerogeni e mutageni da 
considerare nella valutazione dell’esposizione secondo il Titolo IX 
Capo II D.Lgs.81/08 sono unicamente quelle per la salute dell’uomo



Categoria 3

R40/R68/R62UE67/548

CLP

Categoria 1

R45(R49)/ R46/R60/R61

Categoria 2

R45(R49)/R46/R60/R61

Categoria 1A

H350/H340/H360
Categoria 1

Categoria 1B

H351/H341/H361
Categoria 2

Sostanze riconosciute 
come C/M/R noti per 

l’uomo

Sostanze da 
considerare C/M/R per 

l’uomo

Preoccupazione 
dovuta a possibili 

effetti C/M

TITOLO IX CAPO II D.Lgs. 81/08 CAPO I D.Lgs. 81/08

Secondo il Regolamento (UE) CLP, il pittogramma di pericolo che  
identifica una Sostanza cancerogena è unicamente il GHS08

ia 1

/R6R

Sostanze rico

Ca

R45(R49)/ R4

Categori

R46

2

R45(R49)/R46/R60/R

Sostanze da

Categoria 2

45(R49)/R46/R6

C

R

Categ

R40/R68/R6

egoria 3

R62

Si deve sempre evitare o ridurre l’uso degli 
agenti cancerogeni/mutageni 
principalmente mediante la loro 
SOSTITUZIONE con altri agenti chimici o 
processi tecnologici che non siano 
pericolosi o lo siano meno

Se non è tecnicamente possibile SOSTITUIRE gli agenti 
cancerogeni/mutageni, questi devono essere prodotti od 
utilizzati in un SISTEMA CHIUSO

Se  non è tecnicamente possibile il SISTEMA CHIUSO, il 
livello di esposizione deve essere ridotto al più basso 
valore tecnicamente possibile. L’esposizione non deve 
comunque superare il VLEP di cui all’Allegato XLIII

Se tecnicamente possibile, sostituire l’agente cancerogeno o mutageno con una 
sostanza, una miscela o un procedimento che non sia o sia meno nocivo alla 
salute; intervenire su ambienti di lavoro, impianti, macchinari, fin dalla fase di 

progettazione, in modo da contenere quanto più possibile le emissioni di polveri, 
nebbie, fumi e vapori; ridurre il contatto con gli agenti che possono essere 

assorbiti attraverso la cute

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
Sostituzione e Riduzione

Art. 235

881/08





Le norme del presente CAPO si 
applicano a tutte le attività nelle 
quali i lavoratori sono o possono 
essere esposti ad agenti 
cancerogeni o mutageni o tossici 

per la riproduzione a causa 
della loro attività lavorativa. 

CAMPO D’APPLICAZIONE
Art.233 commi 1.

81/08



Effettuare una a valutazione Effettuare unaa va
dell’esposizioneppppppp inalatoria e 
cutanea ad agenti cancerogeni/ 
mutageni/tossici per la riproduzione 

i cui risultati sono da 
riportare nel DOCUMENTO o 
nell’AUTOCERTIFICAZIONE.

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
Art. 236 comma 1. 

81/08La valutazione del rischio secondo il Titolo IX Capo II D.Lgs. 81/08 
deve permettere la classificazione dei lavoratori in esposti, 
potenzialmente esposti e non esposti

La valutazione dell’esposizione secondo il Titolo IX Capo II 
D.Lgs.81/08 si esegue per ogni lavoratore esposto o gruppo di 
lavoratori con medesimo profilo di esposizione ad agenti 
cancerogeni/mutageni /tossici per la riproduzione

Documento integrato da:
- Tipologia delle attività lavorative e i 
motivi dell’impiego di sostanze, miscele,
cancerogene/mutagene/ tossici per la 

riproduzione e/o processi 
industriali (Allegato XLII);
- Quantitativi di sostanze/miscele
cancerogene o mutagene o tossici per la 

riproduzione , ovvero agenti 
cancerogeni o mutageni o tossici per la 

riproduzione prodotti, usati o 
presenti (impurezze, sottoprodotti);
- Numero di esposti o potenzialmente 
esposti ad agenti cancerogeni o mutageni o 
tossici per la riproduzione .

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
VALUTAZIONE DEL RISCHIO

Art. 236 comma 4. 

81/08



Documento integrato da:
- Grado d’esposizione dei lavoratori esposti;
Misure preventive e protettive applicate e tipo 
di DPI utilizzati;
- INDAGINI SVOLTE PER LA SOSTITUZIONE 
DEGLI AGENTI CANCEROGENI/MUTAGENI 
CON ALTRE SOSTANZE E/O PREPARATI MENO 
PERICOLOSI.

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
VALUTAZIONE DEL RISCHIO

Art. 236 comma 4. 

81/08

Effettuare di nuovo la valutazione 
dell’esposizione a seguito di 
modifiche del ciclo produttivo o al 
max trascorsi  3 anni dall’ultima
Valutazione, se non in contrasto con altre
Normative cogenti come ad es.

la Decisione della Commissione 
Europea per quanto riguarda l’uso 
delle sostanze SOTTOPOSTE ad 
AUTORIZZAZIONE (Allegato XIV 
REACH)

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

Art. 236 comma 5. 

81/08



Rischio cancerogeno/mutageno/tossico per la riproduzione per la popolazione non esposta 

• Misure tecniche, organizzative, procedurali di prevenzione e 
protezione e Sorveglianza sanitaria:
quantità limitate, numero minimo di lavoratori esposti, progettazione dei 
processi lavorativi e dell’impiantistica, controllo delle misure di prevenzione, 
aspirazione localizzata e ventilazione generali in conformità alla protezione della 
popolazione e dell’ambiente esterno, metodi e procedure di lavoro appropriate, 
misure igieniche e di protezione collettiva, informazione, formazione e 
addestramento dei lavororatori, limitazione delle aree di rischio, metodi sicuri di 
stoccaggio, manipolazione, trasporto, classificazione ed etichettatura dei 
contenitori, impianti, tubazioni sia per i rifiuti che per i processi, ecc...  

• Esposizione non superiore al valore limite dell’agente CMR
• Valutazione dell’esposizione degli agenti cancerogeni/mutageni/tossici 

per la riproduzione nel luogo di lavoro 
• Valutazione del livello, del tipo e durata dell’esposizione
• Assicurarsi che l’esposizione dei lavoratori sia ridotto al più basso 

valore tecnicamente raggiungibile 
• Uso in sistema chiuso 
• Sostituzione e riduzione
• Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi chimici

Rischio Cancerogeno/Mutageno/tossicità Riproduttiva

Obblighi del datore di lavoro
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IL CASO DELLA SILICE LIBERA 
CRISTALLINA



IL CASO DELLA SILICE LIBERA CRISTALLINA

Celsino Govoni 

– Quarzo→ 870° ←Tridimite→ 1470° ← Cristobalite→1710 °C (p.f.)

Forme cristalline della silice

1) α-Quarzo: Stabile in ambiente superficiale fino a 573°C. Simmetria Trigonale.
2) β-Quarzo: Stabile nell'intervallo 573-870°C. Simmetria Esagonale.
3) α-Tridimite: Stabile tra 117-870°C. Simmetria Monoclina.
4) β-Tridimite: Stabile tra 870-1470°C. Simmetria Esagonale.
5) α-Cristobalite: Stabile a temperatura ambiente fino a 170°C. Simmetria 
Tetragonale.
6) β-Cristobalite: Stabile tra 1470-1723°C. Simmetria Cubica.
7) Coesite:Fase di alta pressione, si forma tra 400 e 800°C

con pressioni dell'ordine di 38Kbar.
Si rinviene nei crateri da impatto di grossi Meteoriti e negli Xenoliti Kimberlitici.
Simmetria Monoclina.

8) Stishovite: Fase della silice che ha densità pari a 4,3 g/cm3.
Si forma ad altissima pressione (P=130Kbar) e temperatura (T>1200°C).
É stata trovata nel Meteor Crater. Simmetria Tetragonale

Principali polimorfi della silice

La silice libera cristallina è legalmente un agente chimico pericoloso



• Il rischio cancerogeno alla luce del d.lgs. 39/2016: il caso della silice libera cristallinaCelsino Govoni 

Classe di 
pericolo Simbolo Classe di pericolo Simbolo

Cancerogenicità/
Mutagenicità

Tossicità sistemica su 
organi bersaglio, 
acuta

Tossicità 
riproduttiva

Sensibilizzazione 
cutanea

Sensibilizzazione 
respiratoria

Tossicità Acuta

Tossicità sistemica 
su organi bersaglio, 
ripetuta

Corrosione/ 
irritazione cutanea

Pericolo di 
aspirazione

Gravi danni agli 
occhi/irritazione

Classi/categorie di pericolo per effetti sulla salute

Il pittogramma GHS08 che raffigura l’uomo danneggiato 
appartiene a diverse classi di pericolo di sostanze che hanno 
un effetto per la salute dell’uomo a medio e lungo termine

Tossicità specifica per organi bersaglio 
(esposizione ripetuta) 



Provoca gravi danni agli organi è una parte dell’indicazione di 
pericolo relativa al rischio tossicologico con effetto a seguito di una 
esposizione ripetuta ad una sostanza STOT

IL CASO DELLA SILICE LIBERA CRISTALLINA
LE NOTIFICHE all’INVENTARIO EUROPEO REACH&CLP



(109 Notifiche diverse aggregate) 

IL CASO DELLA SILICE LIBERA CRISTALLINA

Allegato XLIII D.Lgs. 81/08
Valori limite di esposizione professionale



IL CASO DELLA SILICE LIBERA CRISTALLINA



IL CASO DELLA SILICE LIBERA CRISTALLINA

IL CASO DELLA SILICE LIBERA CRISTALLINA



IL CASO DELLA SILICE LIBERA CRISTALLINA
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NORMA UNI-EN 689



Genesi

Adh
oc

grou
p

WG1
UNI/

UNICHI
M

CEN CT 137

UNI 403

12/7/2018

Obiettivo

Fornire una strategia per poter
affermare con una certa confidenza il
superamento o meno di un limite di
esposizione ad agenti chimici per via
inalatoria



Obiettivo

Step iniziale

VLEP



VLEP

Limiti 
nazionali

Limiti 
europei

Limiti 
aziendali

Valori 
indicati 

dal 
fornitore

Comitati 
scientifici

VLEP

In Italia il resoconto delle misurazioni predisposto secondo la Norma UNI EN 689:2018 esprimente un giudizio di 
conformità rispetto ad un Valore limite di esposizione professionale vigente, deve essere firmato da un 
professionista iscritto all’albo professionale con competenze chimico-analitiche

VLEp:Il limite ponderato nel tempo 
della concentrazione di un agente chimico 

nell'aria all'interno della zona di 
respirazione di un lavoratore in relazione 
ad un periodo di riferimento specificato

SEG

«Gruppo di lavoratori aventi lo stesso profilo di esposizione generale per gli agenti chimici

studiati a causa della similarità e della frequenza dei compiti eseguiti, dei materiali e dei

processi con cui lavorano e della similarità del modo in cui eseguono i compiti»

In generale la valutazione dell’esposizione si esegue per ogni lavoratore esposto o 
gruppo di lavoratori con medesimo profilo di esposizione ad agenti chimici 
pericolosi per la salute, cancerogeni e mutageni

La valutazione periodica dell’esposizione si esegue per ogni lavoratore esposto o 
gruppo di lavoratori con medesimo profilo di esposizione ad agenti chimici 
pericolosi per la salute, cancerogeni e mutageni



Test preliminare

COMPLIANCE
0,10  VLEP

0,15  VLEP

0,2  VLEP

NON 
COMPLIANCE

> VLEP

Test statistico

Il SEG è in compliance se il test statistico prescelto per la verifica è in grado di assicurare 

con una confidenza di almeno il 70% che meno del 5% delle misurazioni eccedono il VLEP

Minimo 6 misure



55

MISURE DI PREVEZIONE E 
PROTEZIONE - RMM

Il numero dei lavoratori esposti o 
potenzialmente esposti ad agenti 
cancerogeni o mutageni o tossici per la 
riproduzione deve essere il minimo 
possibile.

Le aree dove si impiegano tali agenti 
devono essere isolate, con segnali di 
sicurezza e di avvertimento (con il 
divieto di fumare) accessibili solo ai 
lavoratori esposti o potenzialmente 
esposti.

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
MISURE TECNICHE, ORGANIZZATIVE, PROCEDURALI

Art. 237 comma 1. lett. b)

81/08



La PROGETTAZIONE, la PROGRAMMAZIONE e 
la SORVEGLIANZA delle lavorazioni deve 
essere effettuata in modo che non vi sia 
emissione di agenti cancerogeni o mutageni o 
tossici per la riproduzione nell’aria. Se ciò non è 
tecnicamente possibile 
deve essere predisposto un IMPIANTO 
D’ASPIRAZIONE LOCALIZZATA in conformità 
alle Norme Ambientali (D.Lgs.152/06 e 
succ.mod.). Un efficiente sistema di ventilazione 
generale deve essere sempre presente e 
funzionante nell’ambiente di lavoro.

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
MISURE TECNICHE, ORGANIZZATIVE, PROCEDURALI

Art. 237 comma 1. lett. c)

81/08

La MISURAZIONE (allegato XLI) degli 
agenti cancerogeni o mutageni o tossici 
per la riproduzione  è obbligatoria per 
verificare le misure di prevenzione e 
protettive adottate 
(aspirazione localizzata, ventilazione 
generale, ecc…) e per  individuare 
precocemente le esposizioni anomale 
dovute ad incidenti o da eventi non 
prevedibili.

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
MISURE TECNICHE, ORGANIZZATIVE, PROCEDURALI

Art. 237 comma 1. lett. d)

81/08



La valutazione dell’esposizione dei lavoratori deve 
permettere la loro classificazione in “esposti” e 

“potenzialmente esposti”.
Le due categorie vengono così definite:

Lavoratori potenzialmente esposti: il valore di 
esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni o tossici 
per la riproduzione risulta superiore a quello della 
popolazione generale, solo per eventi imprevedibili e 
non sistematici.
Lavoratori esposti: il valore di esposizione ad 
agenti cancerogeni o mutageni o tossici per la 
riproduzione  risulta o potrebbe risultare superiore a 
quello della popolazione generale.
Lavoratori non esposti: deve essere chiaro chi 
non è esposto

La valutazione del rischio secondo il Titolo IX Capo II D.Lgs. 81/08 
deve permettere la classificazione dei lavoratori in esposti, 
potenzialmente esposti e non esposti

Questo criterio di classificazione degli esposti 
presuppone la definizione di valori di riferimento 
per sostanze cancerogene o mutagene o tossiche 
per la riproduzione nella popolazione generale.

È utile e praticabile per le sostanze ubiquitarie 
nell’ambiente di vita, per le quali di fatto tali valori 
di riferimento esistono e sono generalmente fissati 
in normative.

Per le sostanze per le quali non è stato stabilito un 
valore di riferimento le Linee Guida delle Regioni 
ritengono che vi sia esposizione quando esse siano 
rintracciabili nel luogo di lavoro in presenza di una 
lavorazione che specificamente le utilizza o le 
produce e in concentrazioni plausibilmente ad essa 
riconducibili.

La valutazione dell’esposizione secondo il Titolo IX Capo II 
D.Lgs.81/08 si esegue per ogni lavoratore esposto o gruppo di 
lavoratori con medesimo profilo di esposizione ad agenti 
cancerogeni/mutageni 



Secondo le Linee Guida delle Regioni 
devono essere iscritti nel registro i 
lavoratori classificati come esposti in 
base alla definizione prima riportata e 
quindi sottoposti a sorveglianza 
sanitaria.

Occorre inoltre curare la compilazione, 
sempre a cura del medico competente, 
di elenchi separati sia dei lavoratori 
potenzialmente esposti sia dei lavoratori 
ex-esposti, compresi quelli 
accidentalmente esposti.

Il datore di lavoro provvede 
che: 

l’informazione e la formazione 
siano fornite prima dell’inizio 
dell’attività e vengano ripetute 
ogni 5 anni e ad ogni variazione 
della natura e del grado dei 
rischi.

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
INFORMAZIONE E FORMAZIONE

Art. 239 comma 3. 

81/08



Il datore di lavoro provvede che:
Impianti,
Contenitori, 
Imballaggi,
contenenti agenti cancerogeni 
o mutageni 

aggenti cancerogeni 
i

gg g
siano etichettati in o mutagenii siano e

conformità al CLP

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO
INFORMAZIONE E FORMAZIONE

Art. 239 comma 4. 



I lavoratori per i quali la valutazione 
dell’esposizione ha   evidenziato   un   
rischio  per  la  salute  sono  sottoposti  a 
sorveglianza sanitaria.
Il  datore di lavoro, su conforme parere 
del medico competente, adotta  misure 
preventive e protettive per i singoli 
lavoratori sulla base delle risultanze degli 
esami clinici e biologici effettuati. 

SORVEGLIANZA SANITARIA
Accertamenti Sanitari e norme preventive e protettive 

specifiche
Art. 242 comma 1. e 2. 

81/08

Condizioni Operative e RMM 
Verifica delle misure tecniche

– Informazioni tracciabili e attendibili 
– Contenimento dei processi adeguato: es. strutture di 
contentimento,  ventilazione, segregazione delle attività)
– Sistemi chiusi: verifica della tenuta del sistema (es. 
descrizione dettagliata, certificazioni, utilizzo di sistemi 
standardizzati)

• Misure di controllo esposizione per operazioni 
particolari (es.operazioni manuali)
– Ventilazione locale e generale: scheda tecnica dei 
sistemi di ventilazione, ubicazione, efficacia, manutenzione 
preventiva, controlli, trattamento dei fumi, etc.
– Monitoraggio esposizione: metodi, certificazioni, risultati

66

ure di



Verifica delle misure amministrative

– Formazione e informazione dei lavoratori
– Procedure operative  
– Manutenzione supervisione, accessi controllati, 
– Igiene del posto di lavoro e del personale
– Prassi di lavoro  - le prassi consolidate hanno un effetto 

significativo sull’esposizione (differenza ~2 ordini di 
grandezza)

Condizioni Operative e RMM 2 

Verifica dei dispositivi di protezione 
individuali

– Tipo e caratteristiche dei DPI utilizzati e presenza di 
giustificazioni adeguate relative alla scelta

– Motivo per cui sono utilizzati i DPI (routine Vs misura ultima 
di protezione)

– Protocolli e procedure di manutenzione e sostituzione, 
durata delle operazioni che richiedono DPI

Condizioni Operative e RMM 3 
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USO SICURO e 
SCENARI DI ESPOSIZIONE

Proprietà 
delle 

Sostanze

Condizioni 
Operative

Misure di 
gestione del 

rischio

Caratteristiche 
dei prodotti

USO
SICURO

Fondamentalmente l’uso sicuro deve 
essere l’OBIETTIVO in particolare del 
datore di lavoro-DU

REACH



Condizioni d’uso che 
influenzano l’esposizione
Scenari contributivi

Condizioni operative (OC)
Misure di gestione del rischio 
(RMM)
Requisiti per il DU

Formato e contenuti dello ES (promemoria)

• Sezione 1: Titolo  
– Breve titolo dello scenario (Denominazione dell’impiego)
– Campo d’applicazione: copertura dei processi e attività lavorative 

(Descrittori d’Uso)

• Sezione 2:  Condizioni di Uso che influenzano l’esposizione   
– Condizioni operative d’uso (OC)
– Misure di gestione del rischio (RMM)
Esposizioni del lavoratore 

• Sezione 3:  Stima dell’esposizione
– Modello impiegato per la stima 
– Stime dell’esposizione 
– Rapporto di Caratterizzazione del rischio

• Sezione 4: Linea Guida per il DU
– Valutazione degli usi nell’ambito dei contorni dell’ES
– Opzioni Scaling

72



Condizioni d’uso che influenzano l’esposizione

Condizioni Operative (OC)
• durata e frequenza di utilizzo, quantità di sostanza 

impiegata, concentrazione della sostanza nel prodotto e 
temperatura di processo.

Misure di Gestione del rischio (RMM)
• Contenimento, ciclo chiuso, efficacia della ventilazione 

e dei dispositivi di protezione individuale

73

Scenario contributivo: 
esposizione dei lavoratori

Esposizioni del lavoratore

Scenario contributivo: esposizione dei lavoratori
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Riduzione dell’esposizione: 
Tempo, concentrazione
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Tempo Riduzione 
dell’esposizione

>4 h None
1 - 4 h 40 %
15 min – 1 h 80 %
< 15 min 90 %

Concentrazione nella 
miscela

Riduzione 
dell’esposizione

> 25 % None
5 – 25 % 40 %
1 – 5 % 80 %
<1 % 90 %

ECETOC Tech Rep 114
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Ventilazione Efficienza

Ventilazione naturale di base (1-3 ricambi d'aria/ora) 0% 

Buona ventilazione generale della stanza (3-5 ricambi d'aria/ora) 
(ad es. finestre aperte) OPPURE all'aperto

30%

Ventilazione ambiente (meccanica) migliorata (5-10 ricambio 
d'aria/ora)

70%

Impianti di aspirazione localizzata (apparecchiature retrofittate
non necessariamente integrate nell'impianto)(per lavoratori 
professionali)

80%

Impianti di Ventilazione localizzata(buon design, equipaggiamento 
retrofit integrato nell'impianto, esame di routine) 
(in ambiente industriale, ad es. cabina di verniciatura)

90%

Contenimento/estrazione totale (progettato e/o integrato 
all'attrezzatura, testato regolarmente)

95%

ECETOC TRA version 3, ECETOC tech. Rep. 114, ECHA Guidance Part R.14

Riduzione dell’esposizione: Ventilazione
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Scenario contributivo: esposizione dei lavoratori
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Dispositivi di protezione delle vie respiratorie Efficienza

Attrezzatura appropriata* 90 %

Attrezzatura appropriata* + consigli sulle buone pratiche 95 %

ECHA Guidance Part R.14

«selezione della classe di protezione per tutti i tipi di pericolo. I requisiti relativi ai 
fattori di protezione, sicurezza e usabilità sono definiti in documenti normativi 
(norme serie EN)»

Riduzione dell’esposizione: RPE
RPE o APVR: integrano le misure di prevenzione mirate all’abbattimento degli agenti chimici 
pericolosi, cancerogeni e mutageni aerodispersi negli ambienti di lavoro, qualora le misure di 
prevenzione collettiva non siano in grado di portare le esposizioni a livelli sufficientemente 
bassi



Fattori per RPE (D.Int.Min.02/5/2001)

Esempio per FFP3
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EN 
Standards

Descrizion
e

Class
e

Fattore di 
protezion
e 
nominale 
(FPN)

Fattore di protezione 
assegnato (FPO)

FIN D I S UK FR

EN 
149:2001 
+ A1:2009

Semimasche
re filtranti 
per la 
protezione 
dalle 
particelle

FFP3 50 20 30 30 20 20 10
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Guanti Efficienza

Qualsiasi guanto/guanto senza dati di permeazione e 
senza formazione dei lavoratori 

0 %

Guanti, che offrono una buona protezione per la sostanza 80 %

Guanti resistenti alle sostanze chimiche + formazione di 
base dei lavoratori

90 %

Guanti chimicamente resistenti + addestramento specifico 95 %

ECETOC Tech Rep 114

« Guanti idonei resistenti alle sostanze chimiche testati secondo EN 374 » non è 
un'informazione corretta per controllare adeguatamente il rischio.

Riduzione dell’esposizione: Guanti



Scenario contributivo: esposizione dei lavoratori
(esempio applicabile all’impiego di agenti
cancerogeni)

81

82

Scenario contributivo: esposizione dei lavoratori
(esempio)



(Art. 18 comma 1. lett.z), prima parte D.Lgs. 81/08)

Le misure di prevenzione 
per la salute e la sicurezza del lavoro 

devono essere aggiornate in 
relazione ai mutamenti organizzativi 

e produttivi, o in relazione al grado di 
evoluzione della tecnica, della 
prevenzione e della protezione

81/08

ADOZIONE 
DI CRITERI

LARGAMENTE
SPERIMENTATI

CONDIZIONE DI DISPERSIONE
DELL’INQUINANTE:

• tossicità dell’inquinante
• durata dell’emissione dell’inquinante
• presenza di correnti d’aria interferenti
• dimensioni della cappa

PERCORSO PER LA SCELTA DELLA CAPPA E 
DETERMINAZIONE DELLA PORTATA NECESSARIA DI UN 

IMPIANTO D’ASPIRAZIONE LOCALIZZATA

PERCORSO PER LA SCELTA DELLA CAPPA E 
DETERMINAZIONE DELLA PORTATA NECESSARIA DI UN 

IMPIANTO D’ASPIRAZIONE LOCALIZZATA

CALCOLO PORTATA
NECESSARIA  QN

VELOCITA’ 
DI CATTURA
NECESSARIA

CONFORMAZIONE E DIMEN-
SIONAMENTO DELL’ORGANO 

DI CAPTAZIONE E 
DISTANZA DALLA SORGENTE

INIZIO

CRITERI PER LA
SCELTA DELLA CAPPA:

• chiusura della sorgente
• cappa più vicina possibile alla sorgente 
• riduzione della quantità d’inquinante
• riduzione della velocità di dispersione
• distribuzione omogenea velocità d’ingresso
• protezione zona di respiro dell’operatore
• collocazione funzionale
• adozione di criteri largamente sperimentati

FINE













Calcolo della portata necessaria

Allegato XLIII D.Lgs. 81/08Allegato
Valori

o XLIIIato
i limite

IIII
e di

D.Lgs. 81/08D
i esposizione

08
e professionale



MINIMA PORTATA

PROTEZIONE DELLA ZONA DI RESPIRAZIONE DEGLI OPERATORI

ADOZIONE DI CRITERI LARGAMENTE SPERIMENTATI

COLLOCAZIONE FUNZIONALE 

CONOSCENZA DEGLI ERRORI PIÙ COMUNI DI PROGETTAZIONE

Racchiudere la sorgente                                       
Cappa più vicino possibile alla sorgente               
Ridurre al minimo la quantità di inquinante           
Ridurre la velocità di dispersione                          
Distribuzione omogenea velocità d’ingresso

CRITERI PER LA SCELTA DELLA CAPPACRITERI PER LA SCELTA DELLA CAPPA

MINIMA PORTATA

PROTEZIONE DELLA ZONA DI RESPIRAZIONE DEGLI OPERATORI

ADOZIONE DI CRITERI LARGAMENTE SPERIMENTATI

COLLOCAZIONE FUNZIONALE 

CONOSCENZA DEGLI ERRORI PIÙ COMUNI DI PROGETTAZIONE

Racchiudere la sorgente                                       
Cappa più vicino possibile alla sorgente               
Ridurre al minimo la quantità di inquinante           
Ridurre la velocità di dispersione                          
Distribuzione omogenea velocità d’ingresso

CRITERI PER LA SCELTA DELLA CAPPACRITERI PER LA SCELTA DELLA CAPPA

MINIMA PORTATA

PROTEZIONE DELLA ZONA DI RESPIRAZIONE DEGLI OPERATORI

ADOZIONE DI CRITERI LARGAMENTE SPERIMENTATI

COLLOCAZIONE FUNZIONALE 

CONOSCENZA DEGLI ERRORI PIÙ COMUNI DI PROGETTAZIONE

Racchiudere la sorgente                                       
Cappa più vicino possibile alla sorgente               
Ridurre al minimo la quantità di inquinante           
Ridurre la velocità di dispersione                          
Distribuzione omogenea velocità d’ingresso

CRITERI PER LA SCELTA DELLA CAPPACRITERI PER LA SCELTA DELLA CAPPA

ERRATO                      CORRETTO
La portata necessaria è minima 

racchiudendo il più possibile l’operazione

RACCHIUDERE LA SORGENTERACCHIUDERE LA SORGENTE

ERRATO                      CORRETTO
La portata necessaria è minima 

racchiudendo il più possibile l’operazione

RACCHIUDERE LA SORGENTERACCHIUDERE LA SORGENTE

ERRATO                      CORRETTO
La portata necessaria è minima 

racchiudendo il più possibile l’operazione

RACCHIUDERE LA SORGENTERACCHIUDERE LA SORGENTE



Vasca di trattamento 
aperta grande volume 

d’aria  

Vasca di trattamento chiusa e 
meccanizzata                   

piccolo volume d’aria

RACCHIUDERE LA SORGENTERACCHIUDERE LA SORGENTE

Vasca di trattamento 
aperta grande volume 

d’aria  

Vasca di trattamento chiusa e 
meccanizzata                   

piccolo volume d’aria

RACCHIUDERE LA SORGENTERACCHIUDERE LA SORGENTE

Vasca di trattamento 
aperta grande volume 

d’aria  

Vasca di trattamento chiusa e 
meccanizzata                   

piccolo volume d’aria

RACCHIUDERE LA SORGENTERACCHIUDERE LA SORGENTE

La portata necessaria varia con il quadrato della 
distanza dalla sorgente

CAPPA PIU’ VICINO POSSIBILE alla SORGENTECAPPA PIU’ VICINO POSSIBILE alla SORGENTE

Q  x2Q = vx (10 x² + So)

Q2 (2x )2   4 x2Q1 x2

POSIZIONAMENTO 
SCORRETTO

POSIZIONAMENTO 
CORRETTO

Q2 = 4 Q1

La portata necessaria varia con il quadrato della 
distanza dalla sorgente

CAPPA PIU’ VICINO POSSIBILE alla SORGENTECAPPA PIU’ VICINO POSSIBILE alla SORGENTE

Q  x2Q = vx (10 x² + So)

Q2 (2x )2   4 x2Q1 x2

POSIZIONAMENTO 
SCORRETTO

POSIZIONAMENTO 
CORRETTO

Q2 = 4 Q1

La portata necessaria varia con il quadrato della 
distanza dalla sorgente

CAPPA PIU’ VICINO POSSIBILE alla SORGENTECAPPA PIU’ VICINO POSSIBILE alla SORGENTE

Q  x2Q = vx (10 x² + So)

Q2 (2x )2   4 x2Q1 x2

POSIZIONAMENTO 
SCORRETTO

POSIZIONAMENTO 
CORRETTO

Q2 = 4 Q1



ERRATO

PROTEZIONE DELLA ZONA DI 
RESPIRAZIONE DEI LAVORATORI

PROTEZIONE DELLA ZONA DI 
RESPIRAZIONE DEI LAVORATORI

TALVOLTA ACCETTABILE ACCETTABILE

Lavorazione 
a caldo

Lavorazione 
a caldo

Lavorazione 
a caldo

ERRATO

PROTEZIONE DELLA ZONA DI 
RESPIRAZIONE DEI LAVORATORI

PROTEZIONE DELLA ZONA DI 
RESPIRAZIONE DEI LAVORATORI

TALVOLTA ACCETTABILE ACCETTABILE

Lavorazione 
a caldo

Lavorazione 
a caldo

Lavorazione 
a caldoLavvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvoraooraooraoraoooooorarrrrarrraaaaaoraaaaooraoraooorrraaaoraoooraoorrraoraaaoraooraooorararorrraororaoraoraaaorooooooorrrraaaoraoooorararoraooroorrraoraoorraaaaaoorraaaaarraaaziozzzzzzzzzzzzzzzzzz ne

a caldo

Lavorazione 
a caldo

ERRATO

PROTEZIONE DELLA ZONA DI 
RESPIRAZIONE DEI LAVORATORI

PROTEZIONE DELLA ZONA DI 
RESPIRAZIONE DEI LAVORATORI

TALVOLTA ACCETTABILE ACCETTABILE

LavLavLLLavLavLavLaLLLLLLavLavLavLaLavLavaavvvvavvLavLLavLLavLLavaLavaaavvvvvvavvLLLavLLaaavaaavLavvvLLLLLaLavaavaaLavvvLLLLLaaaavavaaavvvvvvLLaaaaavvvvaaaaaavvaa orararrrooorarraoraorarrrororaoraoraoororaraoraaraaaoraoooraooraorarraaaoraaaraaoraooorrrraaaaoraooorrraaoraaoraoo aaoorrraaraaoorrraaaooo zioziozioziozzioioozzizioziozzioziooooziozzziooozzziozziooooziozzzzziiiooooozzziioooziozziooone nennneeneenene neeeeneene nnennenenneeeeennnennneeeeennneneeennnnennnnnnnnneeennnneeeennneeeee
a caldo

Lavorazione 
a caldo

Lavorazione 
a caldo

Lavorazione 
a caldo

ERRATO CORRETTO

PROTEZIONE DELLA ZONA DI 
RESPIRAZIONE DEI LAVORATORI 

PROTEZIONE DELLA ZONA DI 
RESPIRAZIONE DEI LAVORATORI 

ERRATO CORRETTO

PROTEZIONE DELLA ZONA DI 
RESPIRAZIONE DEI LAVORATORI 

PROTEZIONE DELLA ZONA DI 
RESPIRAZIONE DEI LAVORATORI 

ERRATO CORRETTO

PROTEZIONE DELLA ZONA DI 
RESPIRAZIONE DEI LAVORATORI 

PROTEZIONE DELLA ZONA DI 
RESPIRAZIONE DEI LAVORATORI 



ADOZIONE DI CRITERI LARGAMENTE 
SPERIMENTATI

ADOZIONE DI CRITERI LARGAMENTE 
SPERIMENTATI

ADOZIONE DI CRITERI LARGAMENTE 
SPERIMENTATI

ADOZIONE DI CRITERI LARGAMENTE 
SPERIMENTATI

ADOZIONE DI 
CRITERI 

LARGAMENTE 
SPERIMENTATI

ADOZIONE DI 
CRITERI 

LARGAMENTE 
SPERIMENTATI

ADOZIONE DI 
CRITERI 

LARGAMENTE 
SPERIMENTATI

ADOZIONE DI 
CRITERI 

LARGAMENTE 
SPERIMENTATI



ADOZIONE DI 
CRITERI 

LARGAMENTE 
SPERIMENTATI

ADOZIONE DI 
CRITERI 

LARGAMENTE 
SPERIMENTATI

ADOZIONE DI 
CRITERI 

LARGAMENTE 
SPERIMENTATI

ADOZIONE DI 
CRITERI 

LARGAMENTE 
SPERIMENTATI

Per ogni categoria è indicato un intervallo di velocità;        
la scelta del valore corretto dipende da molti fattori

Valori di Velocità Bassi
• Correnti d’aria molto ridotte o tali da favorire la cattura
• Inquinanti poco tossici
• Lavorazione saltuaria
• Cappe di grandi dimensioni, elevate masse d’aria in moto

• Presenza di correnti d’aria
• Inquinanti molto tossici
• Produzione continua
• Piccole cappe

Valori di Velocità Elevati

VELOCITA’ DI CAPTAZIONE O 
CATTURA

VELOCITA’ DI CAPTAZIONE O 
CATTURA

Punti a 
velocità 
Nulla

Per ogni categoria è indicato un intervallo di velocità;        
la scelta del valore corretto dipende da molti fattori

Valori di Velocità Bassi
• Correnti d’aria molto ridotte o tali da favorire la cattura
• Inquinanti poco tossici
• Lavorazione saltuaria
• Cappe di grandi dimensioni, elevate masse d’aria in moto

• Presenza di correnti d’aria
• Inquinanti molto tossici
• Produzione continua
• Piccole cappe

Valori di Velocità Elevati

VELOCITA’ DI CAPTAZIONE O 
CATTURA

VELOCITA’ DI CAPTAZIONE O 
CATTURA

unnntitttiiiiiitittiitiiitiiiitiiitiiititiiitiiitiiitiiitiitiitiiiitiiii aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaa aaaaa 
elociociciiciciociiiiiiciiiiiiiciiiccciciccccciccccciicccccccciiiciicicccccciiiiiciciciccciiiiciiiciiiiicccccc ttà tà tàtàtààààààtààtààttàtttàtàààààààààtàtttttààààtttttààààtttttààtààttàttttàtàààtttttàààtààààttttàtàààtààààttàààttàààtttàttààààààttàtttttàtàààààtàtààtàtttttààààààààààttàtàtàtàttàààtàààtàttttààààààààààttttttttttttàààttààà
ulllllllalalalllaaalaalaaaaaalllalalaalaaaaalllaaaaaaalaalllllaaaalaaaaallllalaaaaallllaaalalaallllaaaaaaaaalaaaala

Punti a 
velocità 
Nulla



Condizioni di dispersione
dell’inquinante 

(polveri, fumi, gas, vapori)
Esempi di lavorazione

Velocità di cattura Vx
in m/s

Emesso praticamente senza velocità in aria quieta
evaporazione di colle o vernici
vasche di sgrassaggio 0.25 – 0.50

Emesso a bassa velocità in aria quasi quieta
verniciatura a spruzzo a bassa pressione
riempimento di contenitori
nastri trasportatori a bassa velocità
saldatura
galvanica
decapaggio

0.50 – 1.00

Emesso a media velocità in zona di aria perturbata
verniciatura a spruzzo
insaccatura automatica
nastri trasportatori

1.00 – 2.50

Emesso ad elevata velocità in zona di aria con forti correnti
molatura
sabbiatura 2.50 – 10.0

Per ogni categoria è indicato un intervallo di velocità; la scelta del valore corretto dipende dei seguenti fattori:

Valori di velocità bassi: Valori di velocità elevati:
1) Correnti di aria nell’ambiente molto ridotte o tali da favorire la cattura 1) Presenza di correnti d’aria
1) Inquinanti poco tossici 1) Inquinanti molto tossici
1) Lavorazione saltuaria 1) Produzione continua
1) Cappe di grandi dimensioni, elevate masse d’aria in moto 1) Piccole cappe
Nota: Da Industrial Ventilation ACGIH 1988 XX edition
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